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Cara, splendida Sharon, gli addetti al cinema assicurano
che il suo quoziente di intelligenza è da primato: 154!
Complimenti. Lei è una sintesi felicemente riuscita di bel-

lezza, fascino, seduzione, di capacità intellettuale e innumerevo-
li altre qualità. Quello che ha detto a Berlino pochi giorni or so-
no dimostra ulteriormente l’abbondanza di risorse di testa e di
sensibilità oltre che delle classiche forme e misure: “Anch’io ho
vissuto la crisi di mezz’età!”. Chissà quando scocca quest’ora, se
a 40 anni o attorno ai 50 o anche un po’ più avanti. È indubbio
che ciò accade e vi passiamo tutti se vogliamo essere sinceri con
noi stessi. Lei lo è stata dichiarandolo senza giri di parole nello
splendore invidiato dei suoi 48 anni. Ha parlato di un “limbo
doloroso in cui non sai più chi sei”. Lì in genere comincia la pa-
rabola discendente. Una non si sente più quell’oscuro oggetto
del desiderio, non è più al centro della scena e quindi tende -
sono parole anche sue - a non tenersi più. Cioè a lasciarsi anda-
re, a non truccarsi più, a entrare in depressione.
Diciamocelo con franchezza: da una parte è una ammissione
confortante, ma subito le aggiungo che se si è sentita in cri-
si lei con tutti gli attributi di cui è attrezzata, cosa potrà con-
cludere la povera casalinga di Voghera?
Lei ha confessato, con sottile delicatezza che “c’è un momen-

to della vita in cui una donna scopre di essere diventata invi-
sibile”. Sì, il senso è chiaro, ma le donne e gli uomini quan-
do oltrepassano lo spartiacque della mezza età, il declino lo ve-
dono anche fin troppo bene e si corre un po’ tutti ai ripari,
chi col bisturi chi col botulino. Forse bisognerebbe imparare
ad accettarsi, ma questo tempo che respiriamo insegna ben al-
tro. Lei ha colto nel segno quando ha parlato di una “società
al Prozac”, di eterni adolescenti o Cicciobelli autocondanna-
ti a tenersi su per restare sempre giovani, dunque affascinan-
ti, attraenti e, per quanto possibile, anche efficienti. Se non
si tiene il passo con i requisiti imposti, la società d’oggi ti la-
scia irrimediabilmente indietro. Purtroppo l’era tecnologica è
molto depressiva. Uno, donna o uomo, non è mai all’altezza
del computer, che non accusa malumori, passioni, stanchezze
e rughe. E saliranno inevitabilmente il disagio, il senso di ina-
deguatezza e quindi il bisogno o la dipendenza dalle pasticche. 
Ci dia una mano ad uscire dal terribile labirinto che le mac-
chine stanno ingrandendo e oscurando, trasformandoci in qual-
cosa di comico, di insufficiente e insignificante. La sua batta-
glia vinta è già più che una speranza: non importa come o per-
ché si è caduti in basso, importante è risollevarsi. Grazie del
consiglio. Si conservi così. Giuseppe Zois

Ci tiri un po’ su dal rischio Prozac

Più di una piccola impresa europea
ogni dieci perde delle opportunità di
realizzare affari a causa della manca-

ta padronanza delle lingue: a questa poco
entusiastica conclusione è giunto uno stu-
dio realizzato nel 2006 su incarico della
Commissione europea dal CILT, il centro
nazionale britannico per le lingue, e pub-
blicato a fine febbraio. I ricercatori ingle-
si hanno preso in esame un campione di
2.000 piccole e medie imprese, in tutta
Europa, arrivando ad una serie di interes-
santi conclusioni sul rapporto che esiste
tra saper usare una o più lingue straniere
e la capacità di fare affari. 
Prima di tutto è apparso chiaro che tra il
milione di piccole e medie imprese che
conta l’Unione europea, le più dinamiche
sono quelle che destinano una parte mag-
giore della propria produzione all’espor-
tazione. Per farlo devono essere in grado
di stabilire una relazione di fiducia con i
loro partners stranieri, e la fiducia passa
anche (o forse soprattutto?) dalla capacità
di capire e di spiegarsi nella lingua del
proprio interlocutore.
Banalità? Forse, ma l’11% degli interpel-

lati ha ammesso di aver perso contratti an-
che molto interessanti per la mancata co-
noscenza della lingua, mentre un altro die-
ci percento ammette di avere delle diffi-
coltà nelle relazioni interculturali. Tutto
ciò nonostante la maggioranza delle im-
prese sia intenzionata ad espandere il pro-
prio business all’estero nei prossimi tre an-
ni, ritenendolo una condizione indispen-
sabile per sopravvivere.
Gli esperti britannici hanno calcolato in
325 mila euro la perdita potenziale me-
dia per ogni impresa. Ma dietro le medie,
come sempre, si nascondono situazioni

molto eterogenee. Il problema è più acu-
to in certi paesi che altri, tra cui il nostro,
dove solo il 28% delle imprese ha scelto
di assumere personale con conoscenze lin-
guistiche. Pur riconoscendo l’importanza
delle lingue, molti piccoli imprenditori
(per necessità oppure per pigrizia menta-
le?) attendono che ad occuparsene sia il si-
stema nazionale dell’istruzione, invece di
investire più saggiamente nella formazio-
ne dei propri dipendenti. Oppure - quan-
do proprio hanno bisogno - cercano sul
mercato la persona già formata.
Capacità linguistiche non significa solo
parlare l’inglese. Se l’idioma di Shake-
speare la fa da padrone, per chi lavora nel-
l’Europa centro-orientale sapere il russo
può ancora tornare utile, anche se a vol-
te ai cittadini degli ex satelliti di Mosca
può ispirare spiacevoli ricordi e quindi ve-
nire male accettato. Un’alternativa sem-
pre più diffusa nella regione è il tedesco,
che può tornare utile anche nei Balcani.
In Africa non si può prescindere dal fran-
cese e in America Latina dallo spagnolo.
Altre lingue, meno diffuse, possono non di
meno offrire a chi le mastica bene un si-
gnificativo vantaggio comparato sugli al-
tri pretendenti a posti specifici.
Cinque anni fa, nell’ambito delle strategie
per accrescere la competitività del conti-
nente, l’Unione si è data per obiettivo di
diffondere tra i cittadini almeno due lin-
gue in aggiunta alla propria. Una meta am-
biziosa che nasconde soprattutto le preoc-
cupazioni della Francia: se si puntasse in-
fatti alla conoscenza di una sola lingua stra-
niera, tutti quanti sceglierebbero l’ingle-
se. Non di meno, è vero che di lingue, più
se ne sanno meglio è: quasi nessuno con-
testa quest’affermazione. Il punto è che la
realtà è ben lontana dai buoni propositi:
oggi come oggi (dati Eurobarometro 2006)
solo il 56% degli europei si dice in grado
di sostenere una conversazione in una lin-
gua straniera, e solo il 28% in due. Il 44%
degli europei ammette di non sapersela ca-
vare in nessun’altra lingua che la propria.
Un limite che, nel mondo globalizzato, può
costare assai caro.

La lettera ALL’ATTRICE SHARON STONE

La lingua taglia la commessa
Uno studio condotto 

tra 2.000 piccole e medie 
imprese in tutta Europa dimostra

la fragilità di quelle aziende 
che non conoscono le lingue.
Oltre la propria, bisognerebbe 

padroneggiarne altre due. L’Italia
da questo punto di vista è molto

in ritardo rispetto agli altri

Quelli della Settimana
Santa sono riti che in-
sistono sull’elemento

simbolico proprio alla stagione:
l’uovo. In Polesine, ma certa-
mente anche in molte altre par-
ti d’Italia, la sfida consiste nel
far cozzare tra loro le uova so-
de impugnate dai contendenti.
Perde chi vede incrinarsi il gu-
scio. La piccola rete di fessure
che schiude l’uovo ha il suo ri-
chiamo simbolico nella tomba
che si riapre, la pietra che si
spezza davanti al Salvatore che
rinasce al cielo. In molte case,
al termine del pranzo pasquale
i commensali si soffermano a ta-
vola proprio per questo picco-
lo rito alimentare, dagli echi sa-
crali. Una usanza che trova ri-
scontri anche sull’altra sponda
dell’Adriatico, tra i Greci, per
la Pasqua ortodossa. A Vittorio
Veneto, i ragazzi apparecchiano
una pista di creta compatta do-
ve rotoleranno a gara le uova
nel gioco, destinato a durare per
una intera settimana. Si fondo-
no e si confondono in queste ri-
tualità locali significati cristia-
ni e altri più antichi, di religio-
sità arcaiche legate al culto del-
la fertilità. Segni anche questi,
modesti ma forti, che danno
senso al vivere di una comunità.
Tra le quasi tremila manifesta-
zioni di religiosità popolare che
si svolgono in Italia nei giorni
conclusivi della Settimana San-
ta, con un possibile prolunga-
mento fino all’Ottava di Pas-
qua, è possibile osservare una
pluralità di comportamenti.
Frutto dell’estro creativo delle
generazioni, esito locale di
un’interpretazione universale
del dolore umano. Processioni
con il Cristo morto, sfilate di
confraternite incappucciate,
dalle lunghe vesti nere o bian-
che, che recano croci e torce,
cortei di uomini che portano a
spalla interi gruppi di statue con
le varie fasi della Passione, tra
ali di folla e i suoni mesti della
banda municipale impegnata
nella marcia funebre. La Pasqua
fa ritornare ai paesi tanti emi-
grati. E sono forse loro i più at-
tenti, i più solleciti, i più devo-
ti. Nei loro cuori custodiscono
il ricordo doloroso di quanto è
costato andarsene. Anche que-
sto ritrovano nel volto insan-
guinato del Cristo, dove anche
gli immigrati si specchiano.
Consuetudini paesane, forse,
più che enfasi mistiche. Ma pur
sempre manifestazioni pubbli-
che di un vincolo senza tempo,
nel rinnovare il patto tra le ge-
nerazioni. C’è da sperare che le
processioni non si sguarniscano,
che le sacre rappresentazioni rac-
colgano la più larga partecipazio-
ne, che nulla vada perduto di tut-
to quanto i nostri padri hanno ap-
parecchiato per celebrare nella
Morte la Vita Nuova.

Ulderico Bernardi
docente di sociologia dei processi 

culturali all’Università 
di Ca’ Foscari, Venezia

Un vincolo
senza tempo

QUI BRUXELLES Luca Collecchia

Molte oppurtunità di affari compromesse dalla difficoltà di comunicazione
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Proprio come se fosse qualcosa di
mai accaduto prima. Guarda un po’
la novità: hanno scoperto il bulli-

smo e, secondo copione, l’hanno “con-
dito” e continuano a farlo in tutte le sal-
se a tempo indeterminato, con analisi,
interviste, dibattiti. D’accordo: c’è un
modo nuovo di fare bullismo oggi. È
quello che vediamo raccontato dai mass
media ed è anche più sprezzante, più ci-
nico rispetto a quello vissuto fino a quan-
do le famiglie erano numerose. Vuoi met-
tere quando si andava a suonare ai cam-
panelli delle case, i primi campanelli, op-
pure a portare qualche ingombro sulle
porte delle ragazze in età di marito che
tardavano a fare le loro scelte… Quelli
erano passatempi quasi innocenti per co-
me stanno andando le cose. 
Oggi il bullismo si esprime in forme di
sopraffazione e di violenza, anche du-
ra, che nemmeno si immaginavano.
Non è il caso di stare a farne racconti
dettagliati, anche per evitare pericolo-

se emulazioni: il rischio è sempre die-
tro l’angolo e si dice che la mamma de-
gli stupidi è sempre incinta. 
Piuttosto c’è da interrogarsi e fare qual-
che riflessione sul “come” del bullismo
oggi, sul “perché” e sui possibili inter-
venti correttivi, le “terapie”, evitando ri-
sonanze mediatiche molto pericolose per
gli effetti-fotocopia su ragazzi che san-
no poco della vita, per essere cresciuti
nella bambagia (ovviamente non è
colpa loro, ma di chi ha favorito tali cul-
le prolungate, dalla famiglia alla comu-
nità, passando per i mass media).
Posto che le figure del “capo” nel bran-
co ci sono sempre state e la ciurma di
chi lo asseconda, cioè la banda, è sem-
pre stata folta, v’è da domandarsi per-
ché i caporioni e i loro emuli ora sia-
no quelli di cui siamo informati.
I bulli d’oggi, e qui sta una prima let-
tura, sono più protetti. Ci risiamo con
la famiglia, ma è inevitabile. I figli og-
gi sono pochi anzi pochissimi e se il sal-

do delle nascite è tornato attivo lo dob-
biamo all’arrivo degli stranieri, che han-
no voglia di futuro e di vita e accetta-
no la sfida di mettere al mondo più di
un figlio. Con il risultato che la fami-
glia stessa, come accadeva con i nostri
nonni, diventa educante. La famiglia
mononucleare diventa diseducante nel-
la misura in cui copre, difende, blinda
i figli anche in presenza di errori, di
sbandate, di malefatte. Una volta si
chiamavano malandrinate, ora si fini-
sce spesso nel reato, con “sbandoni” che
poi mass media senza più un metro né
una bussola per misurare le notizie e da-
re il giusto rilievo, a volte anche igno-
randole, gonfiano all’inverosimile, te-
nendole su per giorni interi e trasfor-
mando dei cretinetti in protagonisti, a
volte “dominatori” delle cronache.
Molti ricorderanno la risonanza e la vi-
sibilità date a quei compagni del muret-
to che filmarono le percosse a un disa-
bile per poi sbatterlo in internet e far-

lo diventare di dominio pubblico. Chi
avesse combinato qualche bravata, fi-
no agli Anni 60-70, da solo, nel grup-
po, sui giochi di piazza o a scuola e fos-
se stato scoperto, aveva come somma
premura che non lo sapessero a casa,
perché ci sarebbe stata una razione su-
periore. Se si veniva cacciati di classe,
si sperava che nessuno andasse a rife-
rirlo ai genitori. Oggi se qualcuno si
consente di riprendere un ragazzo, co-
me minimo sarà disapprovato: “Lei non
si permetta più di riprendere mio fi-
glio…”. I bambini respirano al volo
questo clima e il sistema di protettività
estrema che li avvolge. Non si fanno
pregare in qualche sbandata, perché il
proibito è sempre stato e rimane bel-
lo: tanto poi non succederà niente.
Sanno di poter contare sul cerchio del-
la famiglia e sull’impunità. Si è spezza-
ta insomma la continuità dei vari mo-
menti educativi, dalla casa alla piazza,
alla scuola, ai luoghi del divertimento.

“

La MAREA montante e gli ARGINI troppo bassi“ di Enzo DossicoPrimo Piano

BULLISMO
dal dire al fare

La radiografia dei bambini d’og-
gi dice che sono competenti,
precoci, intelligenti, disinvolti,
ipertecnologici: ma anche ter-
ribilmente soli, coccolati, blan-
diti da tutti, mai rimproverati,
perché sennò potrebbero risen-
tirne. I genitori, sempre di più,
hanno paura per gli “incontri”
che possono fare i figli uscendo
di casa. In passato ci si conosce-
va tutti, oggi non ci si conosce
neppure dentro lo stesso condo-
minio: ci sono i pericoli della
strada, del traffico, di compa-
gnie non filtrate e difficilmen-
te filtrabili. Proprio nel tenta-
tivo di azzerare i pericoli ester-
ni, si cercano una crescita e un
ambiente immunizzati e si at-
trezzano le camere di ogni gio-
co, trasformandole in sale tec-
nologiche, ma forse sarebbe
più corretto dire “prigioni”.
I bambini hanno bisogno di sta-
re con i loro coetanei per impa-
rare a socializzare, per educarsi
insieme, oltrepassando la corti-
na di paure e di ansie materne
e paterne. L’isolamento non è
mai positivo nell’infanzia: natu-
rale poi che si debbano com-
pensare le assenze dei compagni
di gioco con il ricorso agli
esperti. Abbiamo sempre di più
bambini studiati, analizzati, ra-
diografati nei comportamenti,
psicologicizzati. Paradossale ma
vero: calano i bambini, si mol-

tiplicano gli specialisti, che de-
vono placare i disturbi deriva-
ti dalle solitudini dei piccoli e
le angosce dei grandi. Quindi,
responsabilità primaria della
famiglia, poi della scuola che
spesso desiste per evitare com-
plicazioni: meglio fermarsi a di-
spensare istruzione. 
Un ruolo molto attivo e anco-
ra più marcante, soprattutto da-
vanti a molte scelte rinuncia-
tarie e di abdicazione dei sog-
getti principali e diretti, lo eser-
cita la televisione, alla quale si
affianca il computer con l’in-

calcolabile influsso di internet
e con i molti segmenti che la
tecnologia offre, pensiamo -
giusto per dirne uno - play sta-
tion con tutte le smisurate po-
tenzialità. Che potrebbero an-
che essere utilizzate in positivo
e che invece sono per lo più
messe in negativo. Ogni tanto
la cronaca ci mette davanti a
fatti sconcertanti, tipo l’idiozia
pericolosa di gareggiare a come
seppellire viva una ragazzina
appunto con un videogioco
(pare sia stato un regalo-cult
dell’ultimo Natale).

T
itoli d’oggi ricorrenti sui giornali: “Suicida a 17 anni. A cena fu
presa in giro dai compagni” (Belluno). “Pestato dai bulli, video
choc a scuola” (Roma). “Le risse dei ragazzi-bene: è bello fare a
botte” (Milano). Non passa giorno senza che i giornali parlino di
episodi con protagonisti ragazzini che a modo loro cercano di di-

ventare protagonisti come i modelli televisivi esigono.

Chi potrà fare qualcosa
contro questa compo-
nente invasiva montan-

te, dove gli argini sono troppo
bassi rispetto alle necessità evi-
denti? Come e quando si potrà
fare qualcosa? Qualche associa-
zione che tutela l’infanzia ci ha
provato e sta lottando proprio
nel campo dell’informatica e
della responsabilizzazione degli
adulti, ma è come una barca in
mezzo ad un oceano. Altri de-
vono affiancarsi sul territorio.
Sentiamo spesso dire - dalla po-
litica allo sport - che occorre
“fare squadra”. Benissimo: vale
ancor più nell’educazione, a
patto di esserne consapevoli e
agire di conseguenza.
È un po’ tutta la comunità che
deve svegliarsi e rimboccarsi le
maniche. Non possiamo butta-
re tutto l’impegno - immane -
su una famiglia sempre più fra-

gile e spiazzata da potenti at-
taccanti in contropiede; non
possiamo pretendere tutto dal-
la scuola. La sfida educativa
coinvolge tutti e passa attra-
verso un’azione multidireziona-
le, che comprende le associa-
zioni, per esempio quelle spor-
tive o del tempo libero, i grup-
pi, le varie componenti della
comunità. E in cima alla pira-
mide mettiamo anche il siste-
ma della comunicazione, con
tutti i mass media, che riesco-
no ad esercitare universalmen-
te un’influenza più incisiva di
tutti gli altri fattori nel far pas-
sare ed assumere modelli cul-
turali, estetici, di relazioni.
Sarebbe tragico illudersi che i
bambini possano maturare den-
tro orti riparati di isole protet-
te. Non è lontano il tempo in
cui si imprecava contro le oste-
rie: oggi bisogna rivalutarle per
quanto sanno produrre in rela-
zioni, insieme con molti altri
luoghi di aggregazione. E se da
una parte si assiste a eccessi di
protettività, dall’altra si deve
scongiurare la tentazione del
permissivismo incondizionato,
del lasciar fare, della trascuratez-
za, nella fuorviante convinzio-
ne che sarà la vita, prima o poi,
a far da maestra, presentando il
conto. Parafrasando Cocteau, si
potrebbe affermare che l’educa-
zione si sconta vivendo.
Gli adulti, a cominciare dai ge-
nitori, devono saper accompa-
gnare i ragazzi in quell’immen-
sa bottega di emozioni, senti-
menti, valori che è diventata la
vita. Giustamente si insiste sul-
la necessità che a traghettare sia
una persona reale e non un rea-
lity, come oggi va di moda.

Adesso ci vogliono 
TERAPIE d’urto

Responsabilità d’obbligo
davanti alla sfida educativa

LA LAVAGNA di Bruno Bozzetto
Bruno Bozzetto 
ha curato un video
per la Provincia 
di Bergamo 
sul fenomeno 
del bullismo. 
È intitolato 
“La legge sono io”.
Vignetta dal 
“Corriere della Sera”.




